AL PROCURATORE DELLA REPUBBLICA

PRESSO IL TRIBUNALE DI  _____________________

ESPOSTO-DENUNCIA

Il/La sottoscritto/a ____________________________________, nato/a _________________________ il _______________ e residente in ______________________ provincia di _____, alla Via/P.zza _______________________________________, n. ______, nella sua qualità di associato ADUSBEF Onlus

Espone  quanto segue.

PREMESSA

In data __________________ il sottoscritto ha aperto presso la filiale di _________________ (___) della Banca ___________________________ un conto corrente n°___________________. Durante lo svolgimento del rapporto così posto in essere, l'esponente -suo malgrado- ha sempre corrisposto all'istituto gli oneri e le commissioni relative all'apertura come alla tenuta del prefato conto: ciò nonostante che le voci di spesa fossero numerose e determinate unilateralmente (dalla banca, si intende) nel loro ammontare e senza che il pagamento rappresentasse alcun riconoscimento di debito a favore dell'istituto medesimo.

 A riprova di ciò, si allega al presente esposto copia della rendicontazione trimestrale pervenuta all'esponente e relativa al conto corrente n° ___________________ intestato al sottoscritto.

Da detta documentazione si evince chiaramente che, al di là ed in aggiunta all'esosa commissione richiesta per l'apertura del conto, sono state praticate all'esponente spese per:

a)__________________________;

b)__________________________;

c)__________________________;

d)__________________________;

e)_____________________________.

Il tutto, inevitabilmente, ha comportato un ingiusto quanto imposto squilibrio contrattuale tra le prestazioni che, all'opposto, nell'economia di un contratto a prestazioni corrispettive qual'è quello di conto corrente bancario, dovrebbero esprimere un equo contemperamento degli interessi (contrapposti) delle parti. 

Ad onta dell'illegittima prassi di oberare il correntista di costi elevati ed ingiustificati, non va dimenticato, infatti, che le spese ed i diritti di commissione dovrebbero rappresentare il compenso della banca per gli incarichi svolti (e, conseguentemente, essere proporzionati a questi ultimi), laddove oggi si assiste alla proliferazione di voci di spesa che altro non sono se non la concretizzazione dello strapotere contrattuale di una parte (la banca) a scapito dell'altra (l'utente-correntista). Quest'ultimo, infatti, si trova nella condizione di dover accettare delle condizioni inique, semplicemente perché non può fare altrimenti. 

Nel panorama bancario nazionale c'è una sorta di gara per acquisire nuovi clienti promettendo costi più bassi –solo inizialmente -  per i servizi offerti, ma anche l'istituto teoricamente "più conveniente" in un primo momento, riesce -approfittando del ruolo rivestito- a fare entrare dalla finestra gli introiti che ha fatto uscire dalla porta, nel senso che a fronte di alcune (supposte) agevolazioni costringe l'utente sia ad accettare altro tipo di costi e relativi rincari, sia ad imporgli aumenti proprio delle voci inizialmente più favorevoli. 

Per non parlare del deprecato quanto abusato jus variandi che consente all'istituto di imporre in un secondo momento quello che non è riuscito ad imporre al momento della stipulazione del contratto: con semplici annunci commerciali sulla Gazzetta Ufficiale (2^ parte) aumenta d’iniziativa costi, commissioni e spese; introduce nuove voci di costo, annulla precedenti gratuità. La banca ha un’unica incombenza: i cambiamenti dovranno essere notificati per iscritto - con foglio (costo medio 1,5 euro) allegato alla corrispondenza -, di norma all’estratto conto di fine trimestre. 

Il malcostume bancario ha, insomma, comportato una sfilza infinita di rincari, aumenti ed introduzione di nuove voci di costo. Al di là delle considerazioni svolte sul piano meramente civilistico, nel senso che i suddetti rincari, aumenti e nuove voci di costo alterano in maniera grave ed irreversibile l'equilibrio tra le prestazioni caratterizzanti il sinallagma contrattuale (che potrebbe rilevare ai sensi dell'art. 1467 c.c. per una eventuale risoluzione del contratto per eccessiva onerosità sopravvenuta), non si può non rilevare che simili comportamenti, se rapportati ad una situazione di difficoltà economica o finanziaria dell'utente, possono concretizzare la fattispecie criminosa prevista e punita dall'art. 644 c.p.

Il reato di usura, contemplato dalla suddetta disposizione, si realizza infatti, per espressa previsione da parte del legislatore, non soltanto quando l'interesse dato o promesso dalla vittima debba qualificarsi come usurario perché supera il limite stabilito dalla legge, ma anche quando l'interesse, pur se inferiore al tasso usurario legalmente predeterminato (attraverso la rilevazione dei c.d. tassi-soglia), risulta comunque sproporzionato avuto riguardo alle caratteristiche della situazione concreta e la vittima versa in condizioni di difficoltà economica o finanziaria. La sproporzione, in particolare, deve ricorrere tra gli interessi pattuiti e il valore della prestazione in danaro o dell'altra utilità.

E' d'altro canto pacifico sia in dottrina sia in giurisprudenza che l'usura può annidarsi non soltanto nel contratto di mutuo (sebbene questa costituisca l'ipotesi paradigmatica) ma in qualsiasi contratto a prestazioni corrispettive. Ciò consente di riportare alla previsione incriminatrice dell'art. 644 c.p. anche altri strumenti contrattuali, assai diffusi nella prassi bancaria, quali l'apertura di credito ed altre forme negoziali.

Nella situazione concreta che si intende sottoporre al vaglio della competente A.G. il comportamento della banca si presta ad essere doppiamente deprecato in quanto, quasi a creare una sorta di effetto trappola, aggiunge al già di per sé vessatorio contenuto del rapporto, un ulteriore elemento di aggravio della posizione del contraente debole. Con l'imporgli, infatti, commissioni e spese per la chiusura del conto nell'ordine di alcune centinaia di euro (funzione dell’utilizzo e delle spese fisse imposte dalla banca) lo costringe di fatto a mantenere in vita un rapporto che gli converrebbe interrompere. Con una aggravante per i titolari anche di custodia titoli: chiudere la custodia e trasferire i titoli (ormai tutti informatizzati) ad altro istituto comporta il pagamento di una commissione media di 75 euro per singolo titolo. Questa voce di costo è, di norma, la più pesante (è facile arrivare ai mille euro) per chi intende chiudere i rapporti con la banca e spesso dissuade il titolare dal procedere all’estinzione del rapporto. 

Tali situazioni impediscono di fatto l’esercizio del diritto del cliente  a cessare i rapporti con una banca ed elimina drasticamente la loro possibilità di scelta. E’ altresì mortificata ogni forma di concorrenza nel settore del credito: cambiare istituto di credito comporta costi insostenibili.

Quale fiducia può nutrire il cittadino nelle banche, se queste, anziché assolvere ai loro compiti istituzionali, continuano impunemente a fare incetta dei risparmi della gente? Di quale credibilità può fregiarsi un istituto che, anziché erogare un servizio di interesse pubblico, si preoccupa soltanto di aumentare l’utile di bilancio come se fosse una normale impresa commerciale, quando invece “tratta” una materia, il risparmio, costituzionalmente rilevante? 

Se non si vuole correre il rischio di costringere la gente a riporre i soldi sotto il materasso, a tutto scapito dell'economia di un intero Paese, di cui il sistema bancario e finanziario costituisce l'asse portante, è bene che certi riprovevoli comportamenti vengano sanzionati e non abbiano più a ripetersi.

Alla luce dei fatti narrati si chiede alla competente A.G. di svolgere le indagini che ritiene opportune e necessarie circa il comportamento delle persone coinvolte nella vicenda denunciata, al fine di verificare l'eventuale sussistenza di fatti costituenti reato posti in essere in danno del sottoscritto.

Con espressa istanza di punizione degli eventuali responsabili per i reati che la S.V. riterrà configurabili e sussistenti a loro carico.

Avendo diritto al risarcimento dei danni materiali e morali subiti, il sottoscritto fa espressa riserva di costituirsi parte civile nell'instaurando procedimento penale, anche al fine di contribuire alla affermazione della penale responsabilità dei suddetti soggetti.

Chiede di ricevere avviso di eventuale richiesta di archiviazione ex art. 408 c.p.p.

Con osservanza

Luogo, data 

Firma
